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ATTUALITÀ cronaca

L’INIZIATIVA 

La creatività dei giovani per i 50 anni di Agesc: concorso nazionale di grafica
Per celebrare mezzo secolo 

di attività a fianco delle fa-
miglie, l’Associazione Ge-

nitori Scuole Cattoliche (Agesc) 
ha indetto, nei mesi scorsi, il 
concorso artistico “50 anni di 
Agesc”, rivolto ai Centri di For-
mazione Professionale (Cfp) a 
indirizzo grafico attivi su tutto il 
territorio nazionale. L’iniziativa 
ha offerto agli studenti parteci-
panti l’opportunità di esprime-
re la propria creatività attraver-
so la realizzazione di un logo che 
rappresentasse la storia, i valori 
e l’identità dell’associazione dei 
genitori, sottolineando l’impor-
tanza dell’educazione cattolica 
e della crescita personale. 
Il concorso, aperto a tutte le 
scuole con indirizzo grafico - in-

dipendentemente dall’apparte-
nenza a un comitato Agesc - ha 
visto la partecipazione entusia-
sta di istituti provenienti da di-
verse città italiane. Le iscrizioni 
si sono chiuse il 15 ottobre 2024, 
mentre la consegna degli elabo-
rati partecipanti è terminata il 
15 dicembre 2024. La commis-
sione giudicatrice, composta da 
importanti esperti del settore, 
ha valutato i progetti pervenuti 
sulla base di criteri di originali-
tà, efficacia comunicativa e ade-
renza al tema. 
Il lavoro vincente è arrivato dal-
la scuola Cnos-Fap Emilia Roma-
gna di Bologna. Gli studenti - 
Francesco, Giulia, Tasheeb, Ma-
tias e Max - hanno presentato un 
logo caratterizzato dal simbolo 

della mano che sostiene la fami-
glia, un’immagine che evoca 
protezione, supporto e unità. Se-
condo le parole dei ragazzi «la 
mano rappresenta un gesto uni-
versale di cura e sicurezza, sim-
bolo di impegno, solidarietà e 
forza, mentre la famiglia viene 
celebrata come il cuore pulsan-
te della comunità, luogo di ispi-
razione e crescita condivisa». 
L’utilizzo dei colori nero e azzur-
ro, scelti per la loro eleganza, 
professionalità e 
capacità di tra-
smettere serenità 
e innovazione, ar-
ricchisce ulterior-
mente il design. 
Il logo vincitore, 
accompagnato 

dallo slogan Uniti per crescere, in-
sieme per costruire, sarà adotta-
to nelle comunicazioni ufficiali 
di Agesc per tutto il 2025.  
L’iniziativa non ha solo premia-
to il talento artistico, ma ha an-
che favorito un confronto co-
struttivo tra diverse realtà edu-
cative. Tra le scuole partecipan-
ti si annoverano, oltre a quella 
bolognese, l’Istituto Salesiano 
San Zeno di Verona (secondo 
classificato), la Fondazione 

Enaip Lombardia 
di Varese (terzo 
classificato), il 
Centro di Forma-
zione Professio-
nale Pio XI di Ro-
ma (con cinque 
studenti in gara), 

Cnos-Fap di Milano, la Fonda-
zione Chierici di Rho e l’Istituto 
Salesiano San Marco di Mestre. 
La premiazione, che avrà luogo 
presso l’istituto vincitore, vedrà 
la consegna da parte del presi-
dente Umberto Palaia, di un 
montepremi del valore di 1.500 
euro in materiale scolastico, un 
concreto incentivo per le attività 
didattiche. La competizione è 
stata coordinata da Katjusa Tren-
tin, responsabile della Formazio-
ne Professionale nell’esecutivo 
Agesc e si è rivelata un’importan-
te vetrina per valorizzare il po-
tenziale creativo e artistico dei 
giovani, confermando come il 
processo ideativo possa diventa-
re un potente strumento di cre-
scita di scambio e arricchimento. 

È significativo ricordare come 
dagli altri progetti siano emersi 
temi come i legami, il supporto, 
la collaborazione, l’inclusione e 
la relazione con gli altri, il rap-
porto di dialogo con una comu-
nità in continua crescita ed 
espansione. E non possiamo 
non ricordare le parole di papa 
Giovanni Paolo II: «La famiglia 
è la cellula originaria e fonda-
mentale della società», am-
pliando tuttavia anche i nostri 
orizzonti a bambini, ragazzi e 
adulti che per un motivo o per 
l’altro, non possono vivere que-
sta dimensione di unità pro-
muovendo la cultura del dialo-
go e della solidarietà. 

Alice Manganotti 
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Al primo posto si è 
classificato il Cnos-Fap 
di Bologna: suo il logo 
celebrativo del mezzo 

secolo di attività

IL CASO

Il concorso pubblico 
divide e ha suscitato 
polemiche con tanto 

di un ricorso al Tar 
del Lazio presentato 

dall’Associazione 
nazionale operatori 

sociali Anoser: 
«Poteva rappresentare 

l’occasione per 
regolarizzare persone 

ad alta qualificazione» 

ENRICO  NEGROTTI 

Un concorso pubblico che 
divide, e contro il quale è 
stato presentato ieri un 

ricorso al Tribunale amministra-
tivo regionale (Tar) del Lazio da 
parte dell’Associazione naziona-
le operatori sociali-esperti ratio-
ne materiae Inps (Anoser). Da 
un lato l’Inps, che ha pubblica-
to un bando per assumere 781 
specialisti delle aree psicologi-
che e sociali; dall’altro psicologi 
e assistenti sociali che operano 
già presso le Commissioni me-
dico legali (Cml) per l’esame del-
le domande relative al ricono-
scimento della disabilità (legge 
104/92) e del collocamento mi-
rato delle persone con disabili-
tà (legge 68/99). Questi profes-
sionisti, quasi 500 in Italia, lavo-
rano a partita Iva da 10-15 anni, 
con contratti continuamente 
rinnovati, e sono inseriti in una 
graduatoria che doveva durare 
fino al 2027. «Ci siamo subito 
mobilitati e abbiamo fatto ricor-
so al Tar – spiega Mauro Florio, 
presidente di Anoser – perché 
questo bando era atteso da lun-
go tempo per regolarizzare una 
posizione contrattuale di perso-
ne con alta qualificazione. Inve-
ce l’Inps sembra voler andare in 
direzione diversa, penalizzando 
il precariato e squalificando una 
figura professionale con un ruo-
lo molto delicato».  

Il bando Inps per assumere 781 psicologi 
Ma 500 sono a partita Iva da un decennio 

Il contenzioso riguarda il con-
corso indetto con la deliberazio-
ne del Cda dell’Inps il 18 dicem-
bre scorso e pubblicato il 23 se-
guente: il bando per l’assunzio-
ne a tempo indeterminato di 781 
specialisti delle aree psicologi-
che e sociali, da inquadrare 
nell’area funzionari, famiglia 
professionale Funzionari sani-
tari, nei ruoli del personale 
dell’Inps è infatti aperto a chi è 
in possesso di laurea triennale 
in Scienze e tecniche psicologi-
che e viene riconosciuto scarso 
punteggio al servizio svolto dal 
personale già in servizio, in gran 
parte psicologi e psicoterapisti 
con lunga esperienza, con lauree 
magistrali o specialistiche, o del 
vecchio ordinamento, e talvolta 
con dottorati di ricerca alle spal-
le, e abilitazione professionale 
negli albi di psicologo e di assi-
stente sociale. La scadenza per 
presentare domanda per il con-
corso era il 22 gennaio: per i 781 
posti ci circa 30mila candidati.  
Il timore concreto dei precari 
“storici” è di perdere un posto di 
lavoro in favore di personale me-
no qualificato, visto che nel pun-
teggio vengono valorizzate an-
che le attività professionali svol-
te presso strutture a carattere so-
ciosanitario e socioassistenzia-
le per persone con disabilità, an-
che da parte di persone con qua-
lifiche inferiori.  
Su tale argomento è stata pre-

sentata a fine gennaio una inter-
rogazione, a firma dei deputati 
Arturo Scotto, Vincenzo Amen-
dola e Roberto Speranza alla 
Commissione Lavoro della Ca-
mera, per chiedere ai ministri del 
Lavoro e della Pubblica ammini-
strazione se fosse possibile una 
maggiore tutela dei quasi 500 
professionisti, annullando il 
bando di concorso e rinegozian-
do i profili professionali con le 

organizzazioni sindacali.  
Nella risposta scritta del vice-
ministro del Lavoro, Maria Te-
resa Bellucci, è stata resa nota 
la posizione dell’Inps, che ha 
ribadito la correttezza del pro-
prio operato. In particolare 
l’Inps segnalava – in ottempe-
ranza al decreto legislativo 62 
del 2024 (legge delega sulla di-
sabilità) – di avere istituito il 
profilo di ruolo di “specialista 

delle aree psicologiche e socia-
li” e che, in base al contratto di 
lavoro sottoscritto nel 2022 «il 
requisito di base per l’accesso 
all’Area dei Funzionari è la lau-
rea triennale o magistrale, sen-
za ulteriori indicazioni».  
Una risposta che non ha convin-
to psicologi e assistenti sociali 
rappresentati da Anoser. «Siamo 
stati a colloquio anche con il pre-
sidente dell’Inps, Gabriele Fava 

– riferisce Florio – ma si è tratta-
to di una interlocuzione priva di 
sbocchi concreti». Anoser, oltre 
a difendere le aspettative dei col-
leghi precari, pone una questio-
ne di fondo: «Si squalifica una fi-
gura professionale – argomenta 
Florio – ma con contraddizioni 
profonde. Da un lato Inps, nella 
risposta del viceministro, sostie-
ne che per i funzionari basta la 
laurea triennale. Ma qui si tratta 
di professionisti sanitari: lo psi-
cologo è figura sanitaria sin dal-
la legge Lorenzin (n. 3/2018) e 
solo la laurea quinquennale gli 
permette l’esercizio dell’attività 
di psicologo clinico e di aprire lo 
studio. E lo stesso accade per l’as-
sistente sociale, il cui albo pro-
fessionale ha due sezioni: e per 
accedere alla sezione A occorre 
la laurea quinquennale».  
Anoser paventa anche conse-
guenze imbarazzanti: «Non ci 
capacitiamo di come l’Inps pos-
sa aprire a laureati triennalisti, 
senza esperienza professionale, 
una posizione così delicata. In-
fatti questi funzionari devono 
andare a valutare le condizioni 
di disabilità dei cittadini che si 
presentano per la certificazione 
nelle nuove Unità di valutazione 
di base dell’Inps. Ma la riforma 
della legge sulla disabilità per-
metterà a questi cittadini di es-
sere accompagnati da consulen-
ti di parte, che potrebbero esse-
re ben più esperti e qualificati dei 
nuovi funzionari Inps: in caso di 
laureati triennalisti infatti, saran-
no impossibilitati a dire qualco-
sa – conclude Florio – sulle dia-
gnosi o sui test psicodiagnostici 
di un eventuale ritardo mentale, 
come anche ad argomentare su 
una documentazione scientifi-
ca molto specialistica».  
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Aggressione 
a personale 
sanitario 
a Palermo
Nuovo episodio di 
aggressione ai danni 
del personale 
sanitario. È accaduto 
al Pronto soccorso 
dell’Arnas Civico di 
Palermo: un uomo si 
è scagliato contro un 
operatore 
sociosanitario e un 
infermiere che hanno 
riportato «consistenti 
ferite e contusioni». A 
darne notizia il 
segretario aziendale 
all’Arnas Civico della 
Cisl Fp Palermo 
Trapani, Alessandro 
Magno, che sottolinea 
«l’estrema gravità 
della situazione». 

Sanità e welfare: 
da cooperative 

servizi essenziali

Grazie alle nostre cooperative sociosanitarie 
in Italia vengono erogati servizi di welfare a 
circa 7milioni di persone, anche nelle aree più 
periferiche del Paese. Una vera e propria rete 
sociale e sanitaria per il benessere della 
collettività, a partire dai più fragili. Nella 

giornata nazionale del personale sanitario e 
sociosanitario, del personale assistenziale, 
socioassistenziale e del volontariato, che si è 
celebrata ieri, Confcooperative 
Federsolidarietà e Confcooperative Sanità 
ricordano il ruolo fondamentale delle 

professioni sociosanitarie. “Questa giornata è 
un’occasione importante per valorizzare 
l’impegno e la dedizione dei 400.000 lavoratori 
occupati nelle cooperative sociali in Italia», ha 
dichiarato Stefano Granata presidente 
Confcooperative Federsolidarietà.

L’INTERVENTO 

Panetta: spese squilibrate tra pensioni e welfare 
Il governatore di Bankitalia all’evento di Fondazione per la sussidiarietà: «Garantire risorse adeguate a sanità e istruzione»

Agli assegni previdenziali  
è destinato il 16 per cento del Pil 
«Lo Stato ha il compito di definire i 
livelli essenziali delle prestazioni 
relative ai diritti civili e sociali 
e di garantirne il finanziamento»

PAOLO  VIANA 

Fabio Panetta come Monsieur de 
Lapalisse? Anche no. Ieri il gover-
natore della Banca d’Italia, inter-

venendo alla presentazione del rappor-
to della Fondazione per la sussidiarie-
tà, ha detto che in Italia la spesa pubbli-
ca per le pensioni «ammonta a circa il 
16% del Pil, uno dei livelli più alti 
nell’area dell’euro. Al contrario, le risor-
se destinate a sanità e istruzione, pari 
rispettivamente al 7 e al 4% del prodot-
to, sono inferiori alla media europea». 
E fin qui, l’ovvio. Poi però ha aggiunto: 
«Questo squilibrio tra il peso delle pen-
sioni e quello delle altre prestazioni, co-
sì come l’insufficiente offerta di servizi 
in natura rispetto ai trasferimenti mone-
tari, rappresenta un problema noto. In 
particolare, per le famiglie fragili e nei 
contesti sociali più difficili vi è una dif-
fusa esigenza di integrare l’aiuto econo-
mico con il sostegno da parte di opera-
tori specializzati, in grado di accompa-

gnare le persone nella quotidianità».  
Se la premessa è lapalissiana, è insoli-
ta la chiarezza con cui Palazzo Koch 
s’impone sulle scelte politiche di gover-
no ed autonomie. Lo fa con garbo, ma 
lo fa. Ricordando che lo Stato «ha il 
compito di definire i livelli essenziali 
delle prestazioni relative ai diritti civili 
e sociali e di garantirne il finanziamen-
to. Tuttavia, nella pratica il welfare ter-
ritoriale è sostenuto principalmente dai 
bilanci comunali» e «in media, la spesa 
socio-assistenziale pro capite nelle re-
gioni del Centro-Nord è quasi il doppio 
rispetto a quella del Sud (170 contro 90 
euro, rispettivamente). Tali disparità di 
spesa si traducono in diseguaglianze 
nell’accesso ai servizi». Infatti, la spesa 
privata degli italiani per il “welfare fa-
miliare”, cioè salute e assistenza ad an-
ziani e disabili, nel 2024 è stata di circa 
138 miliardi di euro, quasi 5.400 euro a 
nucleo. Si tratta di un «impegno consi-
stente, che colma il vuoto lasciato in 
molti settori dall’intervento pubblico» 

e questo anche se l’Italia è al secondo 
posto in Europa per la spesa sociale, con 
circa 620 miliardi di euro, pari al 30% 
del prodotto interno lordo. 
Bankitalia chiede dunque «una rifles-
sione approfondita sul modello istitu-
zionale dell’offerta di servizi sociali. È 
fondamentale trovare un equilibrio tra 
due esigenze: da un lato il decentramen-
to, che consente di rispondere in modo 
più preciso ai bisogni specifici dei ter-
ritori e di adottare misure mirate; dall’al-
tro lato, un solido coordinamento cen-
trale, necessario per garantire un uso 
appropriato delle risorse e un livello 
uniforme dei servizi essenziali su tutto 
il territorio nazionale» ha detto il gover-
natore. Argomentando che solo attra-
verso la crescita economica «potremo 
garantire risorse adeguate a pensioni, 
sanità, istruzione e assistenza sociale. 
Nel settore sanitario, ad esempio, que-
sto significa sostenere l’innovazione tec-
nologica, migliorare l’accesso alle cure, 
ridurre le liste d’attesa e potenziare i ser-

vizi essenziali». In quanto, «rilanciare la 
crescita e generare maggiori redditi at-
traverso un uso più produttivo del lavo-
ro e del capitale è la condizione impre-
scindibile per preservare il nostro mo-
dello di welfare e promuovere il pro-
gresso civile» ha concluso, prevedendo 
che nei prossimi anni «non sarà facile 
bilanciare una crescente domanda di 
protezione sociale, soggetta a rapide e 
imprevedibili evoluzioni, con un’offer-
ta inevitabilmente limitata dai vincoli 
di finanza pubblica. Tuttavia – ha det-
to –, questo trade-off può essere reso 
meno stringente agendo su due fronti: 
la razionalizzazione della struttura 
dell’offerta, valorizzando la sussidia-
rietà sia verticale, tra i diversi livelli del-
lo Stato, sia orizzontale, coinvolgendo 
accanto allo Stato anche il mercato e il 
terzo settore, e attraverso riforme e in-
vestimenti pubblici volti ad aumenta-
re la crescita potenziale e la produtti-
vità dell’economia». 
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Il governatore della Banca d’Italia Fabio Panetta
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